
Francesco  inaugura  la
quaresima

di Stefano Tarocchi • Nella Basilica
di  S.  Giovanni  in  Laterano,  il
giovedì dopo le Ceneri, Francesco ha
incontrato  i  parroci  della  sua
diocesi. Si è rivolto a loro ponendo
la  domanda  dei  discepoli  a  Gesù:
«Signore, accresci in noi la fede!»
(Lc 17,5), che ha commentato con tre
elementi: «la memoria radicata nella
fede  della  Chiesa»,  la  «speranza,

che ci sostiene nella fede» e il «discernimento del momento»,
che ha quindi svolto nella sua meditazione.

«Fare memoria delle grazie passate – dice papa Francesco –
conferisce alla nostra fede la solidità dell’incarnazione; la
colloca all’interno di una storia, la storia della fede dei
nostri padri». E continua, aggiungendo che «la speranza è
quella che apre la fede alle sorprese di Dio. Il nostro Dio è
sempre  più  grande  di  tutto  ciò  che  possiamo  pensare  e
immaginare di Lui, di ciò che gli appartiene e del suo modo di
agire nella storia. L’apertura della speranza conferisce alla
nostra fede freschezza e orizzonte». D’altronde «è il donarsi
totale del Signore sulla croce quello che ci attrae, perché
rivela  la  possibilità  di  essere  più  autentica.  È  la
spogliazione di colui che non si impadronisce delle promesse
di Dio ma… passa la fiaccola dell’eredità ai suoi figli».

Venendo quindi al discernimento, tema quanto mai attuale nel
tessuto  ecclesiale  sotto  varie  declinazioni,  il  papa  ha
richiamato  Evangelii  Gaudium  –  espressamente  citata  come
“documento  programmatico”.  Si  parla  di  un  «cammino  di
formazione  e  di  maturazione  nella  fede…  che  «non  sarebbe
corretto interpretare … esclusivamente o prioritariamente come
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formazione (meramente) dottrinale» (EG 161). La crescita nella
fede avviene attraverso gli incontri con il Signore nel corso
della vita. Questi incontri si custodiscono come un tesoro
nella memoria e sono la nostra fede viva, in una storia di
salvezza personale».

Francesco ha parlato espressamente di “incompiuta pienezza”:
«incompiuta, perché dobbiamo continuare a camminare; pienezza,
perché, come in tutte le cose umane e divine, in ogni parte si
trova  il  tutto».  E  come  tante  volte  ha  usato  un’immagine
particolarmente efficace, «quella del giocatore di basket o
pallacanestro, che inchioda il piede come “perno” a terra e
compie movimenti per proteggere la palla, o per trovare uno
spazio per passarla, o per prendere la rincorsa e andare a
canestro. Per noi quel piede inchiodato al suolo, intorno al
quale facciamo perno, è la croce di Cristo: Stat crux dum
volvitur orbis”».

Il papa ha quindi volto l’attenzione a «quella dimensione
della fede [che Francesco chiama] deuteronomica…: la fede si
alimenta e si nutre della memoria, [quella] dell’Alleanza che
il Signore ha fatto con noi. Egli è il Dio dei nostri padri e
nonni. Non è Dio dell’ultimo momento, un Dio senza storia di
famiglia, un Dio che per rispondere ad ogni nuovo paradigma
dovrebbe scartare come vecchi e ridicoli i precedenti». Per
questo, «progredire nella fede non è soltanto un proposito
volontaristico  di  credere  di  più  d’ora  innanzi:  è  anche
esercizio  di  ritornare  con  la  memoria  alle  grazie
fondamentali.  Si  può  “progredire  all’indietro”,  andando  a
cercare nuovamente tesori ed esperienze che erano dimenticati
e che molte volte contengono le chiavi per comprendere il
presente. Questa è la cosa veramente “rivoluzionaria”: andare
alle radici. Quanto più lucida è la memoria del passato, tanto
più chiaro si apre il futuro, perché si può vedere la strada
realmente nuova e distinguerla dalle strade già percorse che
non hanno portato da nessuna parte. La fede cresce ricordando,
collegando le cose con la storia reale vissuta dai nostri
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padri e da tutto il popolo di Dio, da tutta la Chiesa».

Poi  Francesco  ha  proseguito  ricordando  ai  parroci  romani
«l’Eucaristia [come] il Memoriale della nostra fede, ciò che
ci situa sempre di nuovo, quotidianamente, nell’avvenimento
fondamentale della nostra salvezza, nella Passione, Morte e
Risurrezione del Signore, centro e perno della storia». E,
citando  le  parole  del  gesuita  cileno  Alberto  Hurtado,
canonizzato nel 2005, ha aggiunto: «La Messa è la mia vita e
la mia vita è una Messa prolungata».

Riguardo alla fede, ha poi così continuato, che «si sostiene e
progredisce  grazie  alla  speranza.  La  speranza  è  l’ancora
ancorata nel Cielo, nel futuro trascendente, di cui il futuro
temporale  –  considerato  in  forma  lineare  –  è  solo  una
espressione.  La  speranza  è  ciò  che  dinamizza  lo  sguardo
all’indietro della fede, che conduce a trovare cose nuove nel
passato – nei tesori della memoria – perché si incontra con lo
stesso Dio che spera di vedere nel futuro. La speranza inoltre
si estende fino ai limiti, in tutta la larghezza e in tutto lo
spessore  del  presente  quotidiano  e  immediato,  e  vede
possibilità nuove nel prossimo e in ciò che si può fare qui,
oggi. La speranza è saper vedere, nel volto dei poveri che
incontro  oggi,  lo  stesso  Signore  che  verrà  un  giorno  a
giudicarci».  Perciò  «la  fede  progredisce  esistenzialmente
credendo in questo “impulso” trascendente che si muove – che è
attivo e operante – verso il futuro, ma anche verso il passato
e in tutta l’ampiezza del momento presente».

Successivamente Francesco si è dedicato ad approfondire il
tema del discernimento, la cui caratteristica è «fare prima un
passo indietro, come chi retrocede un po’ per vedere meglio il
panorama. C’è sempre una tentazione nel primo impulso, che
porta a voler risolvere qualcosa immediatamente. In questo
senso  credo  che  ci  sia  un  primo  discernimento,  grande  e
fondante, cioè quello che non si lascia ingannare dalla forza
del male, ma che sa vedere la vittoria della Croce di Cristo
in ogni situazione umana».



Quindi  il  papa  ha  letto  ai  parroci  un  intero  brano  di
Evangelii gaudium, al fine di «discernere quella insidiosa
tentazione  [chiamata]  pessimismo  sterile…,  una  delle
tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il
senso di sconfitta, che ci trasforma in pessimisti scontenti e
disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una
battaglia se in anticipo non confida pienamente nel trionfo.
Chi comincia senza fiducia ha perso in anticipo metà della
battaglia  e  sotterra  i  propri  talenti.  Anche  se  con  la
dolorosa  consapevolezza  delle  proprie  fragilità,  bisogna
andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che
disse il Signore a san Paolo: “Ti basta la mia grazia; la
forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza” (2 Cor
12,9). Il trionfo cristiano è sempre una croce, ma una croce
che al tempo stesso è vessillo di vittoria, che si porta con
una  tenerezza  combattiva  contro  gli  assalti  del  male.  Il
cattivo spirito della sconfitta è fratello della tentazione di
separare prima del tempo il grano dalla zizzania, prodotto di
una sfiducia ansiosa ed egocentrica. […] In ogni caso, in
quelle circostanze siamo chiamati ad essere persone-anfore per
dare da bere agli altri. A volte l’anfora si trasforma in una
pesante croce, ma è proprio sulla Croce dove, trafitto, il
Signore si è consegnato a noi come fonte di acqua viva. Non
lasciamoci rubare la speranza!» (EG 85-86).

«Significativamente – ha quindi proseguito il papa – che «può
persino  sembrare  che  dove  c’è  fede  non  dovrebbe  esserci
bisogno di discernimento: si crede e basta… [che, del resto]
non si esaurisce in una formulazione astratta né la carità in
un bene particolare, ma il proprio della fede e della carità è
crescere e progredire aprendosi a una maggiore fiducia e a un
bene  comune  più  grande.  Il  proprio  della  fede  è  essere
“operante”, attiva, e così per la carità». Anche se «la fede
può  fossilizzarsi,  nel  conservare  l’amore  ricevuto,
trasformandolo  in  un  oggetto  da  chiudere  in  un  museo  [e]
volatilizzarsi,  nella  proiezione  dell’amore  desiderato,
trasformandolo  in  un  oggetto  virtuale  che  esiste  solo
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nell’isola  delle  utopie»  è  allora  che  «il  discernimento
dell’amore reale, concreto e possibile nel momento presente,
in favore del prossimo più drammaticamente bisognoso, fa sì
che la fede diventi attiva, creativa ed efficace».

Francesco è poi passato a parlare di Simon Pietro, affermando
esplicitamente che «avere due nomi lo decentra. [L’apostolo]
non può centrarsi in nessuno di essi», ma dovrà «decentrarsi
costantemente  per  ruotare  solo  intorno  a  Cristo,  l’unico
centro… il fatto che il Signore dica espressamente che prega
per  Simone  –  ha  proseguito  il  papa  –  è  estremamente
importante, perché la tentazione più insidiosa del demonio è
che, insieme a una certa prova particolare, ci fa sentire che
Gesù ci ha abbandonato, che in qualche modo ci ha lasciato
soli e non ci ha aiutato come avrebbe dovuto. Il Signore
stesso ha sperimentato e vinto questa tentazione … È in questo
punto  della  fede  che  abbiamo  bisogno  di  essere  in  modo
speciale e con cura rafforzati e confermati. Nel fatto che il
Signore  prevenga  ciò  che  succederà  a  Simon  Pietro  e  gli
assicuri di avere già pregato perché la sua fede non venga
meno, troviamo la forza di cui abbiamo bisogno».

Francesco  ha  poi  detto  che  «questa  “eclisse”  della  fede
davanti allo scandalo della passione è una delle cose per cui
il Signore prega in modo particolare. Il Signore ci chiede di
pregare sempre, con insistenza; ci associa alla sua preghiera,
ci fa domandare di “non cadere in tentazione e di essere
liberati dal male”, perché la nostra carne è debole». «Forse
la più grande tentazione del demonio era questa: insinuare in
Simon Pietro l’idea di non ritenersi degno di essere amico di
Gesù perché lo aveva tradito. Ma il Signore è fedele. Sempre.
E rinnova di volta in volta la sua fedeltà». E il papa ha
continuato: «se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non
può  rinnegare  sé  stesso»  (2  Tm  2,13),  come  dice  Paolo  a
Timoteo. L’amicizia possiede questa grazia: che un amico che è
più fedele può, con la sua fedeltà, rendere fedele l’altro che
non lo è tanto. E se si tratta di Gesù, Lui più di chiunque



altro ha il potere di rendere fedeli i suoi amici. È in questa
fede – la fede in un Gesù amico fedele – che Simon Pietro
viene confermato e inviato a confermarci tutti quanti. In
questo preciso senso si può leggere la triplice missione di
pascere le pecore e gli agnelli. Considerando tutto ciò che la
cura pastorale comporta, quello di rafforzare gli altri nella
fede  in  Gesù,  che  ci  ama  come  amici,  è  un  elemento
essenziale».

Quindi Francesco ha proseguito, estendendo a tutti i pastori
qualcosa del ministero petrino: «non serve dividere: non vale
sentirci  perfetti  quando  svolgiamo  il  ministero  e,  quando
pecchiamo, giustificarci per il fatto che siamo come tutti gli
altri. Bisogna unire le cose: se rafforziamo la fede degli
altri, lo facciamo come peccatori. E quando pecchiamo, ci
confessiamo per quel che siamo, sacerdoti, sottolineando che
abbiamo una responsabilità verso le persone, non siamo come
tutti». E ha concluso il papa: «quando il Signore lo esalta e
lo umilia, Simon Pietro non guarda a sé stesso, ma sta attento
a imparare la lezione di ciò che viene dal Padre è ciò che
viene dal diavolo. Quando il Signore lo rimprovera perché si è
fatto grande, si lascia correggere. Quando il Signore gli fa
vedere in modo spiritoso che non deve fingere davanti agli
esattori delle tasse, va a pescare il pesce con la moneta.
Quando  il  Signore  lo  umilia  e  gli  preannuncia  che  lo
rinnegherà, è sincero nel dire ciò che sente, come lo sarà nel
piangere amaramente e nel lasciarsi perdonare. Tanti momenti
così diversi nella sua vita eppure un’unica lezione: quella
del  Signore  che  conferma  la  sua  fede  perché  lui  confermi
quella  del  suo  popolo.  Chiediamo  anche  noi  a  Pietro  di
confermarci nella fede, perché noi possiamo confermare quella
dei nostri fratelli».


